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La comunicazione di reato e le sommarie informazioni
(Prof. La Scala Antonio Maria)
L’attività e le funzioni della P.G. sono descritte dall’articolo 55 del Codice di procedura penale: 
Art. 55 C.p.p. – Funzioni della Polizia Giudiziaria

1. La polizia giudiziaria deve, anche di propria iniziativa, prendere notizia dei reati, impedire che vengano portati a conseguenze ulteriori, ricercarne gli autori, compiere gli atti necessari per assicurare le fonti di prova e raccogliere quant’altro possa servire per l’applicazione della legge penale.

2. Svolge ogni indagine e attività disposta o delegata dall’autorità giudiziaria.

Le funzioni indicate nei commi 1 e 2 sono svolte dagli ufficiali e dagli agenti di polizia giudiziaria.

Gli ufficiali ed agenti di P.G. hanno quindi l’obbligo di: 

a) prendere notizia dei reati,
b) ricercare gli autori del reato,
c) compiere gli atti necessari per assicurare le fonti di prova,
d) raccogliere quant’altro possa servire per l’applicazione della legge penale,
e) svolgere ogni indagine ed attività disposta o delegata dall’autorità giudiziaria.

A – Prendere la notizia di reato: acquisire una vera e propria notizia, scritta o verbale, avente ad oggetto fatti che si presumono reati. Notitia criminis che arriva alla P.G. attraverso la percezione diretta o, come avviene per la maggior parte dei casi, mediante un atto formale (querela, denuncia, referto, ecc.).
Attenzione: la notizia di reato ha ad oggetto un fatto che si presume essere reato. Infatti, non compete alla P.G. la qualificazione giuridica del fatto.
Quindi, la prima cosa che la P.G. deve accertare è la sussistenza di un fatto penalmente rilevante (vedi artt. 347 e 348 c.p.p.), ossia un fatto umano: condotta (attiva od omissiva), nesso causale ed evento. 

Fatto (reato) = condotta + nesso causale + evento

Esempio: furto di un portafoglio. La condotta altro non è che il movimento muscolare della mano che sfila il portafoglio dalla tasca. L’evento è quello che i latini chiamavano la “deminutio patrimonis”, la diminuzione del patrimonio del derubato.

Esempio: incendio. L’incendio è l’evento preceduto da una condotta che ha dato vita all’incendio stesso.
Come vedremo, non ci può essere reato senza una condotta. 

L’art. 347 c.p.p. dice che la P.G. deve riferire “gli elementi essenziali del fatto”.

Il nostro legislatore prevede reati che per la loro gravità sono perseguibili d’ufficio e reati che creano meno disvalore sociale, puniti a querela di parte. 

Nei casi di reati perseguibili a querela di parte, si tratta di fattispecie di reato che creano un disvalore sociale minore. In questi casi il legislatore può attivarsi con una punizione semprechè venga proposta formale richiesta da parte della parte che ritiene essere stata lesa. Esempio: ingiuria. 
Nel contenuto, querela e denuncia sono quasi identiche. 

La querela, oltre che notizia di reato, è anche condizione di procedibilità (art. 336 c.p.p.); cioè, per i reati a querela di parte, non si può procedere se manca la volontà del danneggiato ratificato attraverso la forma della querela entro 3 mesi (non, come erroneamente si sul dire, 90 giorni) da quando è venuta a conoscenza del fatto. Dopo l’esposizione del fatto, il denunziante deve esprimere la volontà di “proporre querela con espressa richiesta di punizione nei confronti di…”.
La denuncia, invece, è l’atto che il pubblico ufficiale ha l’obbligo di fare (altrimenti si procede ex art. 361 c.p. – omessa denuncia, che può andare in concorso con l’art. 328 – omissione in atti d’ufficio). 
Se dall’esposizione dei fatti si dovessero intravedere termini per la proposizione di querela, si dovrebbe riconvocare la parte ratificando quanto dichiarato nella forma propria della querela che è condizione di procedibilità. 

“Esposti anonimi”. Degli anonimi non può essere fatto né utilizzo, né annotazione salvo che lo scritto non costituisca corpo del reato (es: caso di diffamazione) oppure quando proviene dall’indagato (es: proviene dall’indagato per depistare le indagini).
Nella operatività VF è pratica usuale denunciare situazioni di pericolo attraverso uno scritto apocrifo. Alcune Procure utilizzano il modello 46, nel quale iscrivono le notizie di reato anonime.
Acquisita la notizia di reato la P.G. deve (art. 347 comma 1° c.p.p.):

Art. 347 c.p.p. (Obbligo di riferire la notizia del reato). 1. Acquisita la notizia di reato (330), la polizia giudiziaria, senza ritardo, riferisce al pubblico ministero, per iscritto, gli elementi essenziali del fatto e gli altri elementi sino ad allora raccolti, indicando le fonti di prova e le attività compiute, delle quali trasmette la relativa documentazione.
a) Riferisce per iscritto, senza ritardo (regola generale), all’Autorità Giudiziaria (ovvero all’ufficio del P.M. con a capo il Procuratore della Repubblica con i suoi sostituti Procuratori, che si occuperanno delle notizie di reato secondo una propria peculiarità), gli elementi essenziali del fatto.

Il P.M. la valuta e la iscrive nel registro delle notizie di reato. Ci sono diversi registri:
· 1° registro (il principale e comune in tutte le Procure dello Stato), il modello 21: registro delle notizie di reato contro persone note.

· modello 21bis nel caso di reati di competenza del Giudice di pace (dal 2000 per “reati minori”);

· 2° registro: modello 44, denunce di notizie di reato contro ignoti;

· 3° registro: modello 45, fatti non costituenti reato o in corso di qualificazione giuridica;
· 4° registro: modello 46, adottato da alcune Procure per i fatti e denunce anonime (persone note, ignote ed anonimi) dove, come si può ben comprendere, l’anonimo è il denunziante non l’autore del fatto. 
Ritornando all’operatività VF, all’arrivo dell’esposto anonimo, al solo scopo di tutela personale, lo stesso lo si dovrebbe inviare al Procuratore della Repubblica, con nota accompagnatoria esplicativa e dietro suo ordine si potrà procedere, salvo una evidente ed imminente descrizione di fatti gravi. 
La trasmissione deve essere attestata con ricevuta. Si dovrebbe evitare la trasmissione via fax perché anche la ricevuta di ricezione non costituisce attestazione di avvenuta ricezione (es: toner scarico da parte del ricevente e nota di ricezione positiva per il trasmittente). 
La norma dice che è la P.G. deve provvedere a riferire la notizia di reato al P.M. Che ci sia un “filtro” da parte di un organo superiore, è corretto. 
qualora l’atto non venisse inoltrato, l’ufficiale operante può essere comunque imputato di “omessa denuncia” in quanto solo lui è a conoscenza della notitia criminis. In questi casi sarebbe opportuno creare un registro di protocollo che riporti data ed ora della presentazione della notizia di reato al proprio capo ufficio. 
La P.G. ha l’obbligo (quindi non la facoltà) di riferire la notizia di reato per i reati perseguibili d’ufficio, “fotografando e rappresentando la scena” senza valutare, senza esprimere opinioni e pareri. La P.G. non può esprimere valutazioni, quello è compito dei consulenti tecnici e periti: “si deve constatare la situazione, svolgere gli accertamenti, ricavando determinate conclusioni”.
Esempio: Tizio si stava allontanando dal luogo del reato con una tanica semivuota (quindi nell’immediatezza si è constatata questa situazione). Può darsi che Tizio abbia ricevuto la tanica dalla persona che materialmente ha prodotto l’incendio. Non si potrà certo dire che Tizio sia l’autore di quello specifico reato. 

La P.G. riferisce, indica, comunica (sono questi i verbi riportati nei commi dell’art. 347 c.p.p.), non valuta. 

Qualora intervenissero due figure distinte di P.G. (esempio: Vigili del Fuoco e Polizia di Stato), è possibile redigere un unico atto (vedi art. 331 co. 3 c.p.p.) per economia processuale, purchè si rappresenti il vero e tutte le figure intervenute firmino contestualmente il verbale. Prassi operativa errata è quella che uno solo rediga l’atto” e non è sufficiente la citazione sulla “nostra scheda” che attesti anche il nostro intervento. Non a caso il termine “I verbalizzanti” non indica un numero determinato. Ognuno deve avere la propria autonomia in quanto la procedura finora seguita, non è uno sgravio di responsabilità, ma un aggravio. Qualunque figura di P.G. che interviene sulla scena del crimine ha l’obbligo di svolgere le funzioni richieste dagli artt. 55 e 347 del c.p.p.

Art. 331 c.p.p. Denuncia da parte di pubblici ufficiali e incaricati di un pubblico servizio 
1. Salvo quanto stabilito dall'articolo 347, i pubblici ufficiali e gli incaricati di un pubblico servizio che nell'esercizio o a causa delle loro funzioni o del loro servizio, hanno notizia di un reato perseguibile di ufficio, devono farne denuncia per iscritto, anche quando non sia individuata la persona alla quale il reato è attribuito.
2. La denuncia è presentata o trasmessa senza ritardo al pubblico ministero o a un ufficiale di polizia giudiziaria.
3. Quando più persone sono obbligate alla denuncia per il medesimo fatto, esse possono anche redigere e sottoscrivere un unico atto.
4. Se, nel corso di un procedimento civile o amministrativo, emerge un fatto nel quale si può configurare un reato perseguibile di ufficio, l'autorità che procede redige e trasmette senza ritardo la denuncia al pubblico ministero.
Il fatto di non aver firmato l’atto, necessariamente può portare ad una eccezione da parte della difesa, poiché deve creare dubbio nell’organo giudicante in quanto mira a sapere come mai i Vigili del fuoco non hanno firmato anche loro il medesimo atto. 

E’ ancora prassi sbagliata che un terzo ufficiale rediga l’atto di cui all’art. 347 c.p.p. senza farlo successivamente firmare anche dagli ufficiali di P.G. intervenuti. Nel momento in cui dovesse esserci l’intervento di un funzionario (di grado superiore al Capo squadra intervenuto per primo) è necessario che sulla comunicazione venga riportato l’ora d’intervento perché questi risponderà di quanto dichiarato da quel momento in poi, perché anche lui (quindi senza estromettere il Capo squadra) svolge funzioni di P.G.. Esempio: chiedere al Capo partenza di svolgere particolari indagini quali la ricerca del potenziale innesco, ecc.
I termini di trasmissione.
La regola generale vuole che la comunicazione sia trasmessa senza ritardo  (termine congruo e ristretto) tempo necessario per consentire lo svolgimento dei primi atti d’indagine (art. 347 co. 1 c.p.p.).
La notizia di reato va trasmessa entro le 48 ore (art. 347, co. 2bis, c.p.p.) quando vengono compiuti atti per i quali il difensore ha diritto di assistere: quali ad esempio perquisizioni e sequestri. Questo perché, quali atti compiuti d’iniziativa (perquisizione d’iniziativa, sequestro probatorio, … per i quali è prevista l’assistenza del difensore), devono essere convalidati entro 48 ore dal P.M.. Ma il P.M. come fa a convalidarli se l’atto non è accompagnato dalla notizia di reato? Perché prima di convalidare l’atto è giusto che il P.M. valuti i fatti attraverso l’informativa della notizia di reato. 
Art. 347. (Obbligo di riferire la notizia del reato). 1. e 2. (omissis)
2 bis. Qualora siano stati compiuti atti per i quali è prevista l’assistenza del difensore della persona nei cui confronti vengono svolte le indagini, la comunicazione della notizia di reato è trasmessa al più tardi entro quarantotto ore dal compimento dell’atto, salve le disposizioni di legge che prevedono termini particolari.

3. e 4. (omissis)
Terza regola in materia di termini per la comunicazione della notitia criminis (che non riguarda casi VF) in caso di ipotesi di cui all’art. 407, co. 2 lett. b) c.p.p. dal n° 1 a 6 secondo cui la stessa deve avvenire immediatamente (esempio: durante una intercettazione si capta che i due interlocutori stanno programmando un imminente omicidio. In quel caso, anche le 48 ore sono un termine che non può essere ritenuto congruo per scongiurare l’attività criminosa prospettata). 

Art. 347. (Obbligo di riferire la notizia del reato). 1., 2. e 2bis (omissis)
3. Se si tratta di taluno dei delitti indicati nell’art. 407, comma 2, lett. a), numeri da 1) a 6) e, in ogni caso, quando sussistono ragioni di urgenza, la comunicazione della notizia di reato è data immediatamente anche in forma orale. Alla comunicazione orale deve seguire senza ritardo quella scritta con le indicazioni e la documentazione previste dai commi 1 e 2.
4. (omissis)
Quarta ed ultima regola riguarda le denunzie contro ignoti (art. 107bis Disposizioni di Attuazione C.p.p.), che dispone la trasmissione con elenchi mensili, senza alcuna preclusione dell’attività d’indagine da parte della P.G. che in ogni caso andrà espletata anche dopo l’invio della comunicazione di reato. 
Art. 107bis. Disp. Att. (Denunce a carico di ignoti). 

Le denunce a carico di ignoti sono trasmesse all’ufficio di procura competente da parte degli organi di polizia unitamente agli eventuali atti di indagine svolti per la identificazione degli autori del reato, con elenchi mensili  [405 c.p.p.].

Successivamente alla comunicazione della notizia di reato, la P.G. deve compiere una serie di atti che proprio l’art. 348 c.p.p. enuncia: 
348. (Assicurazione delle fonti di prova). 1. Anche successivamente alla comunicazione della notizia di reato, la polizia giudiziaria continua a svolgere le funzioni indicate nell’art. 55 raccogliendo in specie ogni elemento utile alla ricostruzione del fatto e alla individuazione del colpevole.

2. Al fine indicato nel comma 1, procede, fra l’altro:

a) alla ricerca delle cose e delle tracce pertinenti al reato nonché alla conservazione di esse e dello stato dei luoghi;

b) alla ricerca delle persone in grado di riferire su circostanze rilevanti per la ricostruzione dei fatti;

c) al compimento degli atti indicati negli articoli seguenti.

3. Dopo l’intervento del pubblico ministero, la polizia giudiziaria compie gli atti ad essa specificamente delegati a norma dell’articolo 370, esegue le direttive del pubblico ministero ed inoltre svolge di propria iniziativa, informandone prontamente il pubblico ministero, tutte le altre attività di indagine per accertare i reati ovvero richieste da elementi successivamente emersi e assicura le nuove fonti di prova.

4. La polizia giudiziaria, quando, di propria iniziativa o a seguito di delega del pubblico ministero, compie atti od operazioni che richiedono specifiche competenze tecniche, può avvalersi di persone idonee le quali non possono rifiutare la propria opera.

La polizia giudiziaria continua a svolgere le funzioni indicate nell’art. 55 c.p.p., ovvero: 

a) ricerca delle cose e delle tracce pertinenti al reato, perquisizione ed ispezione, nonché alla conservazione di esse e dello stato dei luoghi, con l’attività di sequestro probatorio (art. 354, co. 2),

b) ascoltare le persone in grado di riferire circostanze (sommarie informazioni - art. 350 e 351 c.p.p.).

Ispezione e perquisizione (mezzi di ricerca della prova). Si tratta di atti particolarmente invasivi della libertà e del pudore della persona. 
Con l’ispezione si ricercano le tracce del reato in modo anche approfondito nelle parti intime del corpo umano (si pensi ai casi di violenza sessuale sulla persona offesa dal reato: abrasioni, ecchimosi, tracce biologiche, ecc.), con la perquisizione l’oggetto principale è il corpo del reato e le cose pertinenti al reato, generalmente occultate sulla propria persona (solitamente negli indumenti).

Entrambi sono atti essenziali contraddistinti dall’immediatezza durante i quali la parte può essere assistita da persona di fiducia, che non deve essere necessariamente un difensore.
L’attività svolta generalmente dopo l’incendio dai VF è l’ispezione locale che mira proprio al ritrovamento delle tracce del reato (il corpo del reato, infatti, può essere la lattina). Si tratta di atti che la P.G. può compiere d’iniziativa. 
Sempre l’art. 348, comma 3, c.p.p., segnala un’altra cosa importante: “Dopo l’intervento del pubblico ministero, la polizia giudiziaria compie gli atti ad essa specificamente delegati a norma dell’articolo 370”, ribadendo così che il compito della P.G. non si esaurisce nemmeno dopo che il P.M. (titolare delle indagini preliminari) ha assunto la direzione delle indagini, ponendo in essere tutte quelle attività dirette ad accertare il fatto (“tutte le altre attività di indagine per accertare i reati ovvero richieste da elementi successivamente emersi e assicura le nuove fonti di prova”).
L’ultimo comma dell’art. 384 c.p.p. infine, dice che, qualora l’indagine richieda particolari e specifiche competenze tecniche, la P.G. può avvalersi di persone idonee, ovvero gli ausiliari di P.G. (“La polizia giudiziaria, quando, di propria iniziativa o a seguito di delega del pubblico ministero, compie atti od operazioni che richiedono specifiche competenze tecniche, può avvalersi di persone idonee le quali non possono rifiutare la propria opera”).
Si tratta quindi di persone idonee che non possono rifiutare la propria opera (in caso contrario, infatti, si deve denunciare per omissioni di atti d’ufficio – art. 328 co. 2 c.p.), perché, non appena nominato, l’ausiliario assume lo status di incaricato di pubblico servizio, cioè parificato al pubblico ufficiale: ci sarà una valutazione discrezionale al momento del fatto assunta dall’ufficiale di P.G. operante (la cui unica responsabilità può essere contestata per “culpa in eligendo” – colpa nella scelta), diversa dalla “culpa in vigilando” che deve avere chi ha l’obbligo di vigilare. Persona idonea che diventa ausiliario (da non confondere con il consulente tecnico, nominato dal P.M. o dalla parte, e con il perito, nominato dal giudice), in quanto fornisce ausilio durante un’attività di P.G. (non si confonda con la richiesta di intervento da parte di terzi in occasione dello svolgimento del soccorso). 
L’elezione di domicilio. 
E’ un atto che deve compiere la P.G. nei confronti dell’indagato perché, in questo modo, si possono notificare gli atti del procedimento. E’ domicilio (per definizione normativa) il luogo dove la persona pone il centro dei suoi affari e/o interessi (es: presso lo studio del proprio legale). Residenza, luogo dove abitualmente dimora (che potrebbe anche coincidere con il domicilio). La dimora è quel luogo dove in quel momento la persona vive stabilmente. 
Dal momento dell’elezione di domicilio c’è una presunzione di conoscibilità degli atti da parte dell’indagato, e per lo Stato è quello il luogo dove poter fare recapitare gli atti stessi. In caso di cambiamento, infatti, si ha l’obbligo a proprio carico di renderlo noto, avendo un procedimento penale in corso.
Qualora la persona si rifiuta di fornire generalità e farsi identificare, la P.G. procede con il fermo di identificazione (diverso dalla misura pre-cautelare del fermo di indiziato di delitto), atto che non può durare per oltre 12 ore (come regola generale), con immediata liberazione dopo aver accertato l’identità del soggetto.

La persona può chiedere il rilascio di informazioni in Procura attraverso l’istanza ai sensi dell’art. 335 c.p.p., chiedendo notizie al P.M. tramite il proprio avvocato (se dovessero esserci particolari motivi, il P.M. addirittura potrebbe anche non rispondere, perché c’è il segreto istruttorio). 
Quindi, l’unica cosa che può essere rilasciata è il verbale di elezione di domicilio e non atti e documenti d’indagine.
Sommarie informazioni a carico dell’indagato

Altro atto fondamentale, seguendo conseguenzialmente l’ordine codicistico, è quello di cui all’art. 350 c.p.p.: sommarie informazioni a carico dell’indagato.

Art. 350 c.p.p. (Sommarie informazioni dalla persona nei cui confronti vengono svolte le indagini). 1. Gli ufficiali di polizia giudiziaria (57) assumono, con le modalità previste dall’art. 64, sommarie informazioni utili per le investigazioni dalla persona nei cui confronti vengono svolte le indagini che non si trovi in stato di arresto (380 ss.) o di fermo a norma dell’art. 384 (3572, lett. b).

2. Prima di assumere le sommarie informazioni, la polizia giudiziaria invita la persona nei cui confronti vengono svolte le indagini a nominare un difensore di fiducia e, in difetto, provvede a norma dell’art. 97 comma 3.

3. Le sommarie informazioni sono assunte con la necessaria assistenza del difensore, al quale la polizia giudiziaria dà tempestivo avviso. Il difensore ha l’obbligo di presenziare al compimento dell’atto (179).

4. Se il difensore non è stato reperito o non è comparso, la polizia giudiziaria richiede al pubblico ministero di provvedere a norma dell’art. 97 n. 4.

5. Sul luogo o nell’immediatezza del fatto, gli ufficiali di polizia giudiziaria possono, anche senza la presenza del difensore, assumere dalla persona nei cui confronti vengono svolte le indagini, anche se arrestata in flagranza (380 ss.) o fermata a norma dell’art. 384, notizie e indicazioni utili ai fini della immediata prosecuzione delle indagini.

6. Delle notizie e delle indicazioni assunte senza l’assistenza del difensore sul luogo o nell’immediatezza del fatto a norma del comma 5 è vietata ogni documentazione e utilizzazione.

7. La polizia giudiziaria può altresì ricevere dichiarazioni spontanee dalla persona nei cui confronti vengono svolte le indagini, ma di esse non è consentita la utilizzazione nel dibattimento, salvo quanto previsto dall’art. 503, comma 3 (3572, lett. b).

Il primo tipo di interrogatorio, perché tale è, prende il nome di sommarie informazioni ovvero quelle che l’ufficiale di P.G. assume nei confronti della persona sottoposta alle indagini che, però, non deve essere né in stato di arresto(380 e 381 c.p.p.), né in stato di fermo (384 c.p.p.), (regola generale) secondo il dettato normativo. 
Il comma 1° dell’art. 350 recita: “Gli ufficiali di P.G. assumono, nelle forme previste dall’art. 64”… (articolo che disciplina le regole dell’interrogatorio): la P.G. deve rispettare pedissequamente quanto disposto nel suddetto articolo, requisiti fondamentali soprattutto nella parte concernente gli avvertimenti, spesso omessi. 

Art. 64 c.p.p. (Regole generali per l’interrogatorio). 1. La persona sottoposta alle indagini, anche se in stato di custodia cautelare (284 ss.) o se detenuta per altra causa, interviene libera all’interrogatorio, salve le cautele necessarie per prevenire il pericolo di fuga o di violenze (att. 22).

2. Non possono essere utilizzati, neppure con il consenso della persona interrogata, metodi o tecniche idonei a influire sulla libertà di autodeterminazione o ad alterare la capacità di ricordare e di valutare i fatti (188).

3. Prima che abbia inizio l’interrogatorio, la persona deve essere avvertita che:

a) le sue dichiarazioni potranno sempre essere utilizzate nei suoi confronti;

b) salvo quanto disposto dall’articolo 66, comma 1, ha facoltà di non rispondere ad alcuna domanda, ma comunque il procedimento seguirà il suo corso;

c) se renderà dichiarazioni su fatti che concernono la responsabilità di altri, assumerà, in ordine a tali fatti, l’ufficio di testimone, salve le incompatibilità previste dall’articolo 197 e le garanzie di cui all’articolo 197 bis.

3 bis. L’inosservanza delle disposizioni di cui al comma 3, lettere a) e b), rende inutilizzabili le dichiarazioni rese dalla persona interrogata. In mancanza dell’avvertimento di cui al comma 3, lettera c), le dichiarazioni eventualmente rese dalla persona interrogata su fatti che concernono la responsabilità di altri non sono utilizzabili nei loro confronti e la persona interrogata non potrà assumere, in ordine a detti fatti, l’ufficio di testimone.
L’assunzione a sommarie informazioni è un atto compiuto dalla P.G. d’iniziativa; l’interrogatorio, invece, solitamente è delegato dal P.M.. Come si può ben comprendere, quindi, in buona sostanza la procedura è simile.
Consideriamo i requisiti essenziali per l’atto: 

1. Luogo, data ed orario di apertura e chiusura del verbale (pena l’applicazione dell’art. 477 c.p. – Falso ideologico, qualora vengano riportati dati non rispondenti al vero). 
Approfondimenti:  Art. 477 c.p. – Falsità materiale commessa dal pubblico ufficiale in certificati o autorizzazioni amministrative .

Il pubblico ufficiale, che, nell’esercizio delle sue funzioni, contraffà
o altera certificati o autorizzazioni amministrative, ovvero, mediante
contraffazione o alterazione, fa apparire adempiute le condizioni
richieste per la loro validità, è punito con la reclusione da sei mesi a
tre anni.
2. Qualifica e grado della persona che sta redigendo l’atto (l’ufficiale di P.G. xxxxx Capo Squadra xxxxxx in servizio presso xxxxx).
3. Estremi circa le generalità dell’indagato: nome, cognome, data e luogo di nascita (chiaramente esigendo la presentazione del documento d’identità in corso di validità). Riguardo questo 3° punto, limitatamente alle generalità, l’U.P.G. deve procedere avvertendo l’indagato recitando la rituale formula: “relativamente alle generalità che sto per chiederle, lei ha l’obbligo di dire la verità (solo ed unicamente per queste)”. 

Non è prevista la richiesta di informazioni riferite alla paternità e maternità dell’indagato, come l’indicazione di uno pseudonimo (peculiarità che ha valenza nei casi di individuo notoriamente affiliato alla malavita); situazione patrimoniale, l’aver ricoperto incarichi pubblici, aver riportato condanne penali nel territorio italiano o all’estero, anche se un po’ tutti le indicano. 
4. Generalità del difensore (esempio: il Sig. xxx – persona indagata genar, difeso dall’Avv.to xxx, del Foro di Bari, con studio legale in Bari alla Via xxxxx, la parte dichiara di confermare la nomina dell’Avv.to appena menzionato, che è presente alla redazione dell’atto, – parte che, in genere, viene a difetto omessa nei verbali).
Non dimentichiamo che compito della P.G. è “fotografare” ogni accadimento, tutti elementi che andranno riportati fedelmente nel verbale.
5. Ammonizioni ex art. 64 c.p.p. (che andranno puntualmente verbalizzati nell’atto come frase di rito): “gli ufficiali di P.G. xxxxx, rappresentano al Sig. xxxxxx, che ha la facoltà di non rispondere e, qualora non rispondesse, il procedimento comunque seguirà il suo corso, che qualunque dichiarazione fa può essere utilizzata nei confronti, e che nei confronti di terzi assumerà la veste di testimone”, pena la nullità dell’atto. 
6. Evidenziare all’indagato le fonti di prova (art. 65 c.p.p.): “si rappresenta alla S.V. che lei è indagato per la violazione di cui all’art. xxx, come da invito a presentarsi” (generalmente l’assunzione a sommarie informazioni sono sempre precedute da un invito a presentarsi, e c’è una breve lettura del “motivo dell’interrogatorio” – esempio: nei suoi confronti c’è una denuncia-querela sporta di una sig. senza indicare chi, che l’accusa di xxxx averla xxxxx, senza indicare luogo, data, orario, ecc.). Sussiste però un limite in quanto, essendoci il segreto istruttorio, non si può mostrare il capo. 
7. Invito finale: ciò premesso, intende rispondere? A questo punto occorre un’altra precisazione: l’indagato può voler rispondere a tutto o solo ad alcune domande. Quindi, l’interrogatorio deve essere svolto ponendo domande precise, esempio: d. xxxxx, r. xxxxx, d. xxxx, r. “l’indagato si avvale della facoltà di non rispondere”, d. xxxx, ecc., ovvero (in caso di ostruzionismo) “l’indagato dichiara di non voler rispondere a nessuna delle domande che la P.G. intende porre”, ovvero, ancora “l’indagato dichiara di non rispondere salvo che ad alcune domande che di volta in volta valuterò di dar risposta”. Per questo motivo è auspicabile che la P.G. riporti per esteso anche la domanda posta (v. caso di “a d.r.”). 
Precisazioni: 

a) l’avvocato non può intervenire (esempio, suggerendo le risposte, ovvero rispondendo al posto dell’indagato. “Alle ore xxxx si rappresenta che l’avvocato è intervenuto suggerendo la risposta al proprio assistito”);
b) l’avvocato può intervenire solo nel caso di domande suggestive, non ammesse tecniche tendenti ad influenzare la libertà di espressione dell’indagato;
c) se l’indagato esprime la volontà di consultare scritti, questo deve essere riportato nel verbale.
In deroga alla regola generale, l’art. 350 dispone due casi in cui la P.G. può assumere informazioni dalla persona sottoposta ad arresto anche in assenza del difensore in un solo caso: sul luogo e nell’immediatezza del fatto senza che siano però verbalizzate e servano unicamente a scopo d’indagine. 
Art. 350 c.p.p. (Sommarie informazioni dalla persona nei cui confronti vengono svolte le indagini). 1.2.3.4. 7.(omissis)

5. Sul luogo o nell’immediatezza del fatto, gli ufficiali di polizia giudiziaria possono, anche senza la presenza del difensore, assumere dalla persona nei cui confronti vengono svolte le indagini, anche se arrestata in flagranza (380 ss.) o fermata a norma dell’art. 384, notizie e indicazioni utili ai fini della immediata prosecuzione delle indagini.

6. Delle notizie e delle indicazioni assunte senza l’assistenza del difensore sul luogo o nell’immediatezza del fatto a norma del comma 5 è vietata ogni documentazione e utilizzazione.

In buona sostanza, nella sua annotazione, l’U.G.P.G. dovrà riportare, non già domanda e risposta, ma dichiarare che: “nell’immediatezza e sul luogo veniva visto xxxxxx che, con due lattine e sporco di fuliggine, si allontanava dal luogo del crimine e lo stesso dichiarava di aver fatto rifornimento alla stazione di servizio poco prima …..” ma è l’U.P.G. che dichiara, non si può relazionare come dichiarazione rilasciata dal presunto indagato, quindi, non può essere riportata a nome della persona indagata e, tanto meno, pensare ad una sua utilizzabilità se non a fini d’ìndagine.
DICHIARAZIONI SPONTANEE DELL’INDAGATO
È il caso in cui l’indagato, spontaneamente, si presenta alla P.G. con il preciso intento di rilasciare dichiarazioni (art. 350, co.7).

Art. 350 c.p.p.  Sommarie informazioni dalla persona nei cui confronti vengono svolte le indagini. 1. – 6. (omissis).

7. La polizia giudiziaria può altresì ricevere dichiarazioni spontanee dalla persona nei cui confronti vengono svolte le indagini, ma di esse non è consentita la utilizzazione nel dibattimento, salvo quanto previsto dall’art. 503, comma 3 . (contestazioni)
Si tratta di un atto che può essere eseguito anche senza la presenza del difensore ma non può essere utilizzato se non per le contestazioni durante il dibattimento. 

La prova si forma in dibattimento, perché deve essere confermata davanti al Tribunale nel pieno contraddittorio, quando P.M. ed avvocati esaminano i testimoni, i consulenti e periti. Qualunque dichiarazione prodotta durante le indagini ha il solo scopo di apportare ulteriori particolari alla prosecuzione dell’attività investigativa del P.M. 

Dopo l’avvenuta lettura del verbale, ogni persona intervenuta alla stesura dello stesso deve apporre la propria firma. 

Terminato l’atto, alla richiesta di rilascio di copia da parte dell’avvocato o dello stesso indagato la P.G. non deve assolutamente rilasciarla in quanto atto ancora coperto da segreto istruttorio anche se l’avvocato dovesse esporre la volontà di voler rinunciare al deposito degli atti (ovvero rinuncia ai termini entro cui la P.G. deve depositare gli atti al P.M., perché poi questi possa avvertire la difesa. Questa procedura attiene, invece, all’interrogatorio delegato, non alle sommarie informazioni). Pertanto, alla conclusione delle indagini, l’avvocato le troverà nel fascicolo del P.M. 
Proprio per il carattere spontaneo, il dichiarante non deve subire alcuna influenza esterna (esempio: suggerimenti).
SOMMARIE INFORMAZIONI DA PERSONA INFORMATA DEI FATTI
Art. 351 c.p.p.  Altre sommarie informazioni.

1. La polizia giudiziaria assume sommarie informazioni dalle persone che possono riferire circostanze utili ai fini delle indagini. Si applicano le disposizioni del secondo e terzo periodo del comma 1 dell'articolo 362.
1bis. All'assunzione di informazioni da persona imputata in un procedimento connesso ovvero da persona imputata di un reato collegato a quello per cui si procede nel caso previsto dall'articolo 371 comma 2 lettera b), procede un ufficiale di polizia giudiziaria. La persona predetta, se priva del difensore, è avvisata che è assistita da un difensore di ufficio, ma che può nominarne uno di fiducia. Il difensore deve essere tempestivamente avvisato e ha diritto di assistere all'atto.

Appare evidente che, qualora nel corso dell’assunzione a sommarie informazioni dovessero emergere indizi a carico del dichiarante, l’atto deve essere sospeso. Si avvisa la stessa persona che da quel momento può avvalersi della facoltà di non rispondere e tutto ciò che dichiara può essere utilizzato contro di lui. 

L’informazione dei nuovi sviluppi deve essere comunicata anche verbalmente al P.M. affinchè venga disposta idonea attività d’indagine (anche delegata ad altro organo di P.G.).  
Il divieto di rilascio dell’atto vige anche nei confronti della persona informata dei fatti (ad esempio: potrebbe conoscere l’indagato ed informarlo). 
Precisazione: la persona informata dei fatti, erroneamente indicata come testimone, se dovesse rilasciare dichiarazioni false, non la si può imputare di falsa testimonianza (art. 372 c.p.), bensì può essere indagata per “false dichiarazioni” al P.M. (art. 371bis c.p.) nel corso di interrogatorio, proprio perché in questa fase non è testimone, ma persona informata dei fatti. 
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